
FERMATO IL NIPOTE E spunta la pista satanica

per la strage di Caraffa. Claudio Tomaino ha 29 anni

edera legatissimoallo zioCamillo. È l'uomo accusato

di essere il responsabile della strage di Caraffa nelle

cui campagne sono stati

ammazzati con un colpo

allanuca CamilloPane, la

moglie, i due figli. L’ipote-

si avanzata è che quel bagno di san-
gue sia stato provocato da dissensi di
carattere economico su affari, anco-
ra non meglio precisati, che zio e ni-
pote avevano condotto da soci. In-
somma, una sporca questione di
quattrini e rancori. Un movente, se
verrà confermato, tragicamente spro-
porzionato rispetto a una reazione fu-
riosamente cieca e ad un quadro in
cui la violenza si scatena senza alcun
confine. Tomaino - è figlio di una
delle sorelle di Camillo, Maria - è uf-
ficialmente accusato di omicidio plu-
rimo aggravato. Nella tarda serata di
ieri l'interrogatorio, durato due ore e
mezzo, quindi il sostituto procurato-
re della Repubblica di Catanzaro Sal-
vatore Curcio ha emesso il provvedi-
mento di fermo. Tra le ipotesi degli
inquirenti non ci sarebbe solo il mo-
vente economico, ma anche collega-
menti di Tomaino con una setta sata-
nica. Inoltre sarebbero almeno tre i
comici che avrebbero contribuito al-
la macabra strage. Ma la loro identi-
tà non è stata ancora svelata.
Il nipote, difeso da uno dei più affer-
mati penalisti calabresi, Armando
Veneto, ha negato ogni responsabili-
tà nella strage. Ha detto però il lega-
le: «C’è tutto un mondo sommerso
che riguarda fatti di natura diversa at-
tinenti alle indagini che va approfon-

dito. Ciò che posso dire è che Clau-
dio Tomaino è un personaggio polie-
drico e con una personalità compo-
sta di sfaccettature non tutte captabi-
li». Una frase sibillina che sembra
aprire l’ipotesi di una possibile ri-
chiesta di infermità mentale. È an-
che filtrata la notizia che Claudio
fosse proprietario di una pistola po-
lacca calibro 9x21, l'arma della stra-
ge, regolarmente dichiarata. Un'ar-
ma di cui pare si siano ora perdute le
tracce perché Claudio ha dichiarato,
quando è stato sentito la prima volta,
di averla ceduta allo zio Camillo per
difendersi dal cognato Ahmed.
Una giustificazione buttata lì, quasi
distrattamente, mentre Ahmed era
sotto torchio, che aveva fatto cresce-
re i sospetti contro il marocchino poi
risultato estraneo al massacro. Qual-
che ora dopo che erano stati ritrovati
i corpi dei suoi parenti, Tomaino fe-
ce sapere agli inquirenti che quel
giorno i Pane avrebbero dovuto in-
contrare a Caraffa proprio lui, che
aveva atteso inutilmente l'arrivo di
zii e cugini. Argomento della discus-
sione: il chiarimento di una serie di
affari che zio e nipote avevano con-
dotto in comune. Insieme, infatti, i

due avevano avviato un'attività per il
restauro di mobili antichi, ancora
aperta, e forse si erano occupati di al-
tre cose. Soprattutto i due avevano
lavorato insieme all'affare delle aste
giudiziarie. L'ambiente in cui si com-
prano e vendono i beni di chi ha subi-
to un fallimento è da sempre equivo-
co. Spesso si compra a prezzi strac-
ciati. Spesso in realtà si fa da presta-
nome per persone che ufficialmente
non possono acquistare.
Il racconto di Claudio sull'incontro
coi parenti (già noto agli investigato-
ri grazie ai tabulati telefonici) non ha

convinto. Poi dalle carte saltate fuori
durante la perquisizione in casa Pane
devono essere spuntati documenti
che hanno illuminato un quadro fo-
sco che ha riportato a Claudio. Intan-
to, un giornalista del Tg4 ha ritrova-
to l'auto sparita della famiglia Pane.
Era alla stazione di Paola, a 80 dal
luogo del massacro. Se si tiene conto
che lunedì era arrivata a Irma, un'al-
tra sorella di Camillo, una telefonata
di qualcuno che spacciandosi per lui
l'avvertiva di un viaggio improvviso
dei Pane a Torino, il cerchio del depi-
staggio si chiude.

La svolta nelle indagini è solo l'ini-
zio del lavoro per arrivare alla verità.
Claudio, se l'accusa è fondata, non
può aver agito da solo. Per quanto il
delitto possa essere stato accurata-
mente preparato e previsto in tutti i
dettagli è impossibile che abbia fatto
tutto una sola persona. Difficile an-
che credere che un geometra in affa-
ri, mai riuscito a portarne qualcuno a
buon termine (poche sere fa aveva
inaugurato un pub a nome della fi-
danzata), sia riuscito a trovare e pa-
gare le “professionalità” necessarie
per il delitto.

■ / Milano

Claudio Tomaino al suo arrivo ieri in procura a Catanzaro per l’interrogatorio cui è seguito il fermo Foto Francesco Cufari / Ansa

Parma: uccide l’amica di 17 anni, poi un tassista
Stefano Rossi, 22 anni, si è costituito: era seguito dai servizi sociali

■ di Michele Sartori inviato a Parma

Vigile spara, immigrato in fin di vita
Un cingalese non si ferma allo stop, poi l’inseguimento e il colpo

QUAND’ERAANCORA studen-

te, era famoso per certe fantasie

macabre. Agli amici diceva: «Se

entro in classe e ammazzo pro-

fessori e bidelli, voi che fate? Ri-

dete o mi bloccate?». Dopo, per

continue bravate e una passionaccia per i li-
bri sui serial-killer, «da Jack lo squartatore
a Pacciani», ricordano i suoi compagni. Era
seguito dai servizi psichiatrici, eppure ave-
va ottenuto il permesso di detenere armi.
Poi, cosa gli abbia preso, al ventiduenne
Stefano Rossi, l'altra notte, vallo a sapere.
Ha attirato al parco un'amica, Maria Virgi-
nia Fereoli, appena diciassettenne, l'ha
strangolata e accoltellata. Ha preso un taxi
e ha sparato in fronte al tassista, Andrea
Salvarani, 51 anni. Si è consegnato ai cara-
binieri, sporco di sangue, biascicando: «Mi
hanno aggredito... ». Infine, ha confessato.
E adesso, in questa provincia parmense già
solcata dal rapimento del piccolo Tomma-
so, c'è un altro paese sotto choc: Felino.
Ha un'infanzia difficile, Stefano Rossi. Il
papà è morto per overdose. La mamma, che
l'ha partorito sedicenne, si è rifatta una vita
altrove. Lui viveva a Felino coi nonni. Non
studiava più, non lavorava se non occasio-

nalmente. Anni fa guidava una baby-gang,
incendi di cassonetti, cose del genere.
Adesso era il “bullo” di paese, alto, bello,
strafottente, dentro e fuori per i bar a farsi
vodke e birra. Da qualche giorno, si era in-
vaghito di Maria Virginia. Non stavano in-
sieme, semplicemente si conoscevano, al-
tre età, altri giri. Però ci provava. Da vener-
dì, la tempestava di telefonate: vediamoci,
parliamoci... L'altra sera, fino alle venti, è
stato al bar “Mercury” a bere e chiacchiera-
re di sport. Poi ha fatto l'ultima telefonata.
Maria Virginia era una ragazza bellissima,
mora e sorridente. Ricca, figlia dei proprie-
tari di un salumificio e dell'enoteca-risto-
rante “Pane e salame”. Brava studentessa,
III G allo scientifico Ulivi di Parma: ieri
chiusa causa scossone collettivo. Un moro-
so a Sorbolo, coetaneo, piantato da poco.
Cattolica, impegnata in parrocchia, «un
gioiello col cuore d'oro» la ricorda don Ita-
lo. Disponibile all'aiuto, probabilmente ve-
deva Stefano come un ragazzo allo sbando
da sostenere, al quale non sottrarsi. L'altra
sera, era dalla nonna. Ha ricevuto un sms,
un po' prima delle nove. «Esco un attimo e
torno», ha detto, infilando la porta senza
borsetta. Non si è più vista. Dopo un paio
d'ore i genitori hanno lanciato l'allarme ai
carabinieri. Da qui in poi, è ricostruzione.
Alle tre di notte, al comando carabinieri di
Fiorenzuola, si presenta Stefano, insangui-
nato, aria sconvolta. «La mia amica è stata
uccisa. Si trova nel parco Collodi di Feli-

no», biascica. Incalzato, aggiunge: «Stava-
mo lì su una panchina, è arrivato un uomo,
mi ha portato via ed ha ammazzato lei».
Una pattuglia si precipita a Felino. Nel par-
co, una specie di giardino pubblico circon-
dato da condomini, trova Maria Virginia. È
riversa su una panchina, senza scarpe e sen-
za calze. Dall'addome spunta, ancora con-
ficcato, un coltellaccio da cucina. Il corpo è
seviziato, almeno trenta colpi. È stataanche
strangolata, forse prima, forse dopo le pu-
gnalate. Ora indicativa della morte, fra le
23 e mezzanotte. Vicino alla caserma di
Fiorenzuola, intanto, i carabinieri cercando
il mezzo con cui Stefano è arrivato fin lì,
hanno trovato una Skoda bianca, zuppa di
sangue dentro, striata di sangue anche fuo-
ri, le chiavi per terra là sotto. E in un casso-
netto nei pressi il giubbotto del ragazzo con
dei proiettili in tasca, parecchie bottigliette
di birra. Pensano che abbia ammazzato la
ragazza là dentro, che si tratti di un'auto ru-
bata. Verificano: la Skoda appartiene ad
Andrea Salvarani, tassista da pochi mesi
dopo una serie di lavori cambiati. L'uomo
vive da solo a Vicofertile. Non risponde al
telefono.Comincia a serpeggiare il dubbio:
vuoi vedere che i morti sono due? Torchia-
to, Stefano comincia ad ammettere qualco-
sa. Sì, ha ammazzato lui l'amica, «è stato un
raptus, abbiamo litigato... ». E il tassista?
Stefano crolla solo ore dopo, in tarda matti-
nata: «Ho ammazzato anche lui. Avevamo
discusso».

Frase sibillina dell’avvocato:
c'è tutto un mondo sommerso...
Tomaino è un personaggio poliedrico
e con una personalità composta
di sfaccettature non tutte captabili

UN COLPO IN TESTA, a 19 an-

ni, perchè non si è fermato a un

semaforo rosso. Perchè ha tirato

dritto quando una pattuglia di vi-

gili in borghese, e dunque non ri-

conoscibile, gli ha imposto l’alt

sventolando la consueta paletta. E per-
chè un vigile dal grilletto facile gli ha
sparato, anche se adesso si parla di
«colpo partito accidentalmente».
L’agente comunque adesso è indagato
a piede libero per lesioni personali gra-
vissime.
È accaduto ieri a Como, nel tardo po-
meriggio, davanti all’ex manicomio di
San Martino. E non poteva esserci luo-
go più emblematico per una vicenda co-
sì folle. Il giovane, proveniente dallo
Sry Lanka, viaggiava a bordo di un’au-
to, una Fiat Bravo, assieme a due amici.
Stando alla ricostruzione fornita dagli
stessi vigili, l’auto non si sarebbe fer-
mata a un semaforo all'imbocco della
statale per Lecco.
La pattuglia avrebbe intimato al condu-
cente di fermarsi, ma quello ha pigiato
l'acceleratore e ha tirato dritto. È nato
un inseguimento, ma a poca distanza la

Bravo è rimasta imbottigliata nel traffi-
co ed i tre occupanti sono scesi dalla
vettura e hanno cercato di scappare.
Uno dei vigili, dopo essersi qualificato,
ha tentato di fermarli.
Cosa sia esattamente accaduto appare
ancora confuso, qualcuno parla di una
colluttazione. Di certo, dalla pistola di
un vigile è partito un colpo, che ha cen-
trato alla testa il giovane cingalese: lo
ha colpito alla nuca. Ricoverato in con-
dizioni gravissime nel reparto di riani-
mazione dell'ospedale Sant'Anna di Co-
mo, il ragazzo forse non potrà nemme-
no essere sottoposto al un delicatissimo
intervento di neurochirurgi: il proiettile
gli ha trapassato il cranio, dall'orecchio
sinistro alla fronte.
Secondo quanto riferiscono alcuni ami-
ci del ferito, giunti sul posto poco dopo,
il ragazzo e gli altri due amici che erano
con lui, avrebbero trascorso buona par-
te del pomeriggio nel rione Sant'Agata

in compagnia di altri coetanei. Poi si so-
no allontanati dicendo che erano diretti
a a Montorfano, un piccolo paese a po-
ca distanza da Como, dove non sono
mai arrivati.
Sicuramente per il vigile che ha sparato
non c’è neppure l’attenuante di un qua-
lunque segnale di pericolosità: l’unica
colpa di questo giovane è di essere fug-
gito dopo aver commesso una infrazio-
ne stradale.
Sconcertato, il sindaco di Como Stefa-
no Bruni ieri ha ripetuto: «È un fatto
gravissimo, spero sia fatta al più presto
chiarezza sulle responsabità anche se il
mio pensiero in questi minuti è tutto ri-
volto a quel povero ragazzo». Poi ha
espresso «la massima solidarietà ai fa-
miliari di quel giovane. E massima soli-
darietà anche al vigile».
A far chiarezza ci penserà la magistra-
tura di Como che ha aperto un’inchie-
sta, affidando le indagini ai carabinieri.
L'agente che ha sparato, un uomo di 39
anni, sposato e con un figlio di 6 anni,
ora sotto choc, ha dichiarato che aveva
estratto la pistola per sparare in aria e
che il colpo gli è partito accidentalmen-
te.
Ieri sera i carabinieri hanno raccolto le
deposizioni dei testimoni oculari, dei
due ragazzi che erano sull'auto, e di un
automobilista che ha assistito alla sce-
na.

StragediCaraffa, fermatoilnipote:«Omicidio»
Claudio Tomaino, 29 anni, era in affari con lo zio Camillo Pane. Lunedì aspettava proprio lui
Ma non c’è solo il movente economico: spunta la pista di una setta satanica. Tre i complici

Nomine in extremis
Polemiche
per Raffaele Lauro
all’antiracket

«Sparo accidentale»
si è difeso l’agente
che ora è indagato
a piede libero per lesioni
personali gravissime

IN ITALIA

■ di Aldo Varano / Catanzaro

Zio e nipote avevano avviato
insieme un’attività di restauro

di mobili e forse avevano lavorato
all’affare delle aste giudiziarie

Il giovane possiede
una calibro 9x21 polacca
La stessa arma usata
per il massacro

■ Il Consiglio dei ministri ha nominato
ieri il prefetto Raffaele Lauro (ex capo di
gabinetto del ministro delle Attività pro-
duttive Claudio Scajola), nuovo commis-
sario straordinario del governo per il co-
ordinamento delle iniziative antiracket e
antiusura. Lauro succede a Carlo Ferri-
gno, dimessosi per raggiunti limiti d’età.
Una nomina, a 12 giorni dalle elezioni,
che ha suscitato diverse polemiche. «La
legge che istituì il Commissario fu fatta
per offrire a chi sul territorio lotta contro
il racket e l’usura l’appoggio di una per-
sona competente - ha commentato Giu-
seppe Lumia, capogruppo Ds in Com-
missione Antimafia - Non risulta che il
prefetto nominato possa vantare una
comprovata esperienza nel settore. Inol-
tre non credo si possa trattare di una no-
mina di ordinaria amministrazione: non
è un posto per il quale era indispensabile
fare la nomina a 15 giorni dal voto, peral-
tro scegliendo il capo di gabinetto di un
ministro uscente». Dubbi anche sulle
modalità della nomina: «È una vera e
propria violazione di legge - ha spiegato
Lumia - in quanto il nuovo Commissario
viene nominato fino al raggiungimento
della pensione. La legge prescrive che la
durata dell’incarico sia di 4 anni, mentre
risulta che il nuovo Commissario rag-
giungerà la pensione tra 6». Per Massi-
mo Brutti, responsabile Giustizia dei Ds
«il momento pre-elettorale avrebbe do-
vuto sconsigliare una nomina così rile-
vante». La Federazione delle associazio-
ni antiracket italiana, per bocca del presi-
dente Giuseppe Scandurra, ha annuncia-
to l’intenzione di opporsi «per le vie giu-
risdizionali» alla nomina di Lauro il qua-
le, secondo la Fai, non avrebbe i requisiti
richiesti per legge.  ma.so.
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